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ARimini è cominciata lacacciaalvoto. IncurvaLega Pro e Csi,
unione familiare

Ma la nazionale dei sindaci lascia la politica nello spogliatoio

«Non ci interessa lo show business»
Lo dice Proietti, presidente del Csen
Dal Coni contributi solo per meriti

(segue dalla prima)

MARTINA SAPORITI

MASSIMO MERIDIO

Si chiama Nis e fa giocare i primi cittadini di tutta Italia. Lo scopo è benefico. In cinque anni raccolti 205mila euro

Renzi (Pdl) pensa al manto erboso, Pazzaglia (Sel) propone una tassa da 50 centesimi,
Gnassi(Pd) vuole la struttura polifunzionale. Così si vincono le elezioni amministraive

Il Csen, Centro Sportivo Educativo Nazionale, è l’ente di promozione sporti-
va più importante d’Italia. Con le sue circa 10.500 associazioni e 1.400.000
iscritti (tra tesserati sportivi e centri ricreativi) è una realtà fondamentale
nello sport italiano.A questi dati, certificati dalConi, si devono poi aggiunge-
re più di 4mila Ubs, vale a dire le associazioni che non si costituiscono in
società. Dalle arti marziali alla danza sportiva, promuovono sul territorio lo
sportdi base. «Unosservatorio privilegiato - sottolinea il presidente naziona-
le Francesco Proietti - per i nuovi sport e le realtà locali». Un’opera di marke-
ting culturale capillare, grazie al lavoro 20 comitati regionali, 106 provinciali
e 25 zonali o cittadini, tra cui spicca ovviamente Roma, capitanata dal vice-
presidente nazionale e cofondatore dell’ente Mario Pappagallo.

La campagna elettorale per le prossime
elezioni amministrative di Rimini si gioca
in campo sportivo, nel vero senso della
parola. «Se diventerò sindaco - afferma il
candidato del centrosinistra Andrea
Gnassi - metterò a disposizione tutte le
mie energie, e se ciascuno si renderà par-
te attiva nel promuovere con passione
quest’idea, si potrà rinnovare tutta la cit-
tà». L’idea, per l’appunto, è quella di tra-
sformare lo stadio comunale “Romeo Ne-
ri” in una struttura polifunzionale che
ospiti palestre, centri benessere, ostelli,
asili, negozi, ristoranti dove servire pro-
dotti locali e biologici e spazi per organiz-
zare spettacoli o concerti. Non solo un
luogo da vivere durante le domeniche cal-
cistiche, ma un punto d’incontro quotidia-
no per l’intera comunità. «Il mio obiettivo
è lavorare a una Rimini più europea, e ciò
significa anche programmare interventi
strategici in materia di impiantistica spor-
tiva. Perché in questo modo si creerebbe-
ro le condizioni per intercettare l’ampio
bacino di turismo sportivo del centro e
del nord d’Europa. I numeri sono impor-
tanti, dato che si parla di circa 700mila

associazioni impegnate in questo setto-
re». Da un problema da risolvere a un’op-
portunità da sfruttare, questo pensa
Gnassi dello stadio. «La riqualificazione
dell stadio Neri permetterà di rigenerare
un intero quartiere - continua il candida-
to sindaco del centrosinistra - perché il
nuovo polo dello sport e del benessere
trainerà un processo diffusodi riqualifica-
zione urbana e di caratterizzazione delle
aree circostanti». Un progetto ambizioso

che potrebbe costare una bella fetta delle
risorse pubbliche. Per questo, e per scet-
ticismo nei confronti di un progetto trop-
po complesso, la pensa diversamente il
candidato del centro destra Gioenzo Ren-
zi. «È dal 2005 che l’attuale amministra-
zione comunale, sostenuta da Gnassi, de-
ve risolvere il problema dello stadio - so-
stiene Renzi - tre anni fa avevo presenta-
to al Comune un progetto, mai preso in
considerazione, per intervenire dove

c’era più urgenza: il rifacimento del man-
toerboso con un sistema di drenaggiodel-
le acque e la costruzione di una nuova tri-
buna distinti sotto la quale attrezzare pa-
lestre per ospitare le attività sportive de-
gli studenti». In altre parole, nessun pro-
getto faraonico, ma interventi da realizza-
re nell’immediato per recuperare le situa-
zioni più critiche. Renzi è polemico anche
sulla proposta del candidato sindaco di
Sinistra Ecologia e Libertà, Fabio Pazza-
glia: una tassa di 50 centesimi per il turi-
smo-sportivo. »Le ultime stime sui flussi
turistici - spiega il candidato Sel-lista civi-
ca Fare comune - parlano di 9 milioni di
presenze ogni anno, che moltiplicate per
50 centesimi e per 5 anni fanno esatta-
mente 22,5 milioni di euro: una cifra mai
vista per lo sport a Rimini». Così, approfit-
tando delle norme sul federalismo muni-
cipale e confidando che la tassa non cree-
rà malumori perché irrisoria, Pazzaglia
spera di assicurare al Comune un’entra-
ta sufficientemente alta da finanziare le
sue politiche dello sport.

Il Centro rappresenta 10mila associazioni

Quando lo sport scende in campo il
messaggio è sempre positivo. Di più
se a portarlo sono le istituzioni e se il
campolocalpestanoconscarpiniepal-
lone.ComelaNazionaleItalianaSinda-
ci: uomini “fuori dal Comune” con
l’obiettivo della solidarietà. Nonostan-
te la genesi sia ormai lontana nel tem-
po (il tutto è cominciato nel 2002 da
un’intuizione dell’Anci per raccogliere
fondi da devolvere ad Associazioni be-

nefiche attive sul territorio), non esiste
soggetto più moderno e attuale: data la
rappresentanza geografica e politica è la
vera (ed effettivamente riuscita) espres-
sione del federalismo italico. «Per Anci
l’ambito sportivo è diventato molto im-
portante tanto che è stata istituita una
commissione - dice Roberto Pella (Pdl),
delegato Anci per le politiche giovanili e
sport - Basti pensare che il 98% dell’im-
piantistica sportiva è di proprietà dei co-
muni. La Nazionale italiana sindaci na-
sce in questa ottica: attraverso il calcio,

lo sport più amato in Italia, gli ammini-
stratori del territorio hanno modo di rag-
giungerepiù facilmente tutte le fascedel-
la popolazione e far conoscere tematiche
che altrimenti magari non sarebbero toc-
cate. Negli ultimi 5 anni di attività abbia-
mo raccolto ben 205mila euro». Doman-
da:madavverononsicreanoproblemi le-
gatialleappartenenzepolitichedeisinda-
ci-giocatori? «Le finalità benefiche e gli
scopi umanitari prevalgono su tutto - af-
fermaRobertoReggi (Pd),sindacodiPia-
cenza e presidente della Nazionale - Le

divergenze che potrebbero esserci in
altri contesti rimangono a bordo cam-
po. Siamo una squadra vera e i nostri
unici avversari sono i team che di vol-
ta in volta affrontiamo. Nessuno di noi
intende fareautogol,ma segnarenella
rete della solidarietà». Quindi quasi
200campanilidiversichesannodiven-
tare Italia quando si tratta di sudare
per il bene comune. Nel fitto calenda-
riodellanazionaleconla fascia tricolo-
re spicca l’appuntamento di domani a
Taormina, “In campo per l’Italia uni-
ta!”, un triangolare nato dall’iniziativa
diAntonioDiCiuccio, sindacodiAntil-
lo(2milaabitanti inprovinciadiMessi-
na) e atleta di punta della Nazionale:
questa volta per celebrare il 150˚ del-
l’Unità d’Italia i leghisti ci saranno!
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E prosegue: «Parliamoci chiaro:
l’ente di promozione sportiva si ri-
volge ai non campioni, anche se
questo, certo, non è una rinuncia
all’agonismo. Ma laddove le federa-
zioni, ovviamente, cercano le meda-
glie e l’eccellenza dei risultati, noi
ci rivolgiamo a bambini, anziani,
handicappati. Il nostro è lo sport
sociale, lo sport per tutti» tanto
che lo stesso Proietti continua a in-
segnare ginnastica in una scuola
media in provincia di Roma. L’ente
si fonda sulle quote associative de-
gli 850mila tesserati sportivi, sui
 550mila tesserati ricreativi e sui
contributi del Coni che, sottolinea
Proietti «per fortuna con Petrucci
vengono finalmente distribuiti con
criteri oggettivi e meritocratici». Il
Csen si muove come una sorta di
stato sociale dello sport di base,
con un lavoro rigoroso di assisten-
za e formazione. Spesso nell’indif-
ferenza, purtroppo, di media e poli-
tica. «I primi cercano lo spettacolo,
i secondi il consenso elettorale.
Non chiediamo più potere, ma più
peso. Vedere riconosciuto il nostro
lavoro, anche tecnico-formativo.
Ma in Italia il problema è cultura-
le: nelle scuole le ore di educazio-
ne fisica sono bistrattate».

Fortissimo nelle arti marziali
(300mila iscritti e 3.800 associazio-
ni sportivi, karate e judo a far la
parte del leone) e nella danza spor-
tiva (300mila iscritti e 3.500 asso-
ciazioni), il Csen guarda anche al fu-
turo e a tutti quegli sport che non

trovano posto neanche nei giornali
sportivi letti alla rovescia. E così è
affascinante scoprire come in que-
sto ente polisportivo trovino spazio
anche «il paintball e il soft air o le
attività cinofile. Abbiamo anche
convenzioni con il Comitato para-
limpico, siamo un osservatorio con-
tinuo sul territorio, alla costante ri-
cerca di un modo per allargare la
pratica dello sport di base. E lo fac-
ciamo offrendo ai nostri soci diver-
si servizi, come il piccolo credito al-
le società sportive, la formazione
con tanto di tesserini tecnici e albi,

le assicurazioni per gli istruttori, la
consulenza fiscale».

Da qui, fuori dall’ortodossia uffi-
ciale del Coni, usciranno, come già
successo, le realtà sportive nuove
e innovative che magari fra qual-
che lustro vedremo alle Olimpiadi.
E questo senza snobbare i grandi
sport, dal calcio al ciclismo. «Sem-
plicemente non ne subiamo la
schiavitù mediatica». Un’opera ca-
pillare di marketing culturale. Può
sembrare un ossimoro, ma proprio
Proietti rileva come la definizione
sia azzeccata. «L’80% dei nostri
iscritti sono giovani, minorenni, e
alla diffusione dell’attività sporti-
va, ovviamente si unisce il discor-
so dei valori, dell’educazione, del-
la lotta contro il doping. Anche per-
ché non è lo sport in televisione,
gli sputi su un campo da calcio, a
cambiare la società, ma quello di
base, fatto tutti i giorni. Incide sul-
la società portando su un campo
da gioco la gente dalle periferie ur-
bane, offrendo loro l’attività sporti-
va come alternativa a strade ben
più pericolose».

E così Proietti, Pappagallo e tut-
ta la nutrita squadra dello Csen
per farlo, guarda avanti. «Lavoria-
mo molto in rete, dal nostro sito fi-
no alla Csen Tv». E sulle Olimpiadi
a Roma? «Sotto l’aspetto sportivo,
potrebbero aiutare. E anche sotto
il profilo dell’impiantistica, ma so-
lo se non saranno private: l’unico
modo per avere influenza sul terri-
torio e garantire l’accesso a tutti».
L’accesso allo sport per tutti, ecco
lo Csen. In sei parole.

Per combattere la violenza negli stadi si comincia
dai quartieri. È con quest’intento che nella sede di
Radio Vaticana, la Lega Pro e il Centro sportivo
italiano (Csi) hanno sottoscritto un accordo con un
obiettivo ambizioso: riportare le famiglie allo sta-
dio. L’intesa durerà quattro anni e coinvolgerà co-
mitati territoriali del Csi e società di Lega Pro at-
traverso l’attività di un gruppo paritetico.

«È la violenza che tiene le famiglie fuori dalla
stadio - ricorda il presidente della Lega Pro, Ma-
rio Macalli - e noi dobbiamo scacciare la moneta
cattiva con quella buona». I comitati, ad esempio,
«riserveranno alle famiglie degli spazi adeguati
all’interno degli impianti» spiega Macalli. E ag-
giunge: «Si possono creare sinergie tra i ragazzi e
gli idoli delle loro squadre anche attraverso in-
contri vis-a-vis». Soddisfatto il presidente nazio-
nale del Csi, Massimo Achini: «Prosegue il cam-
mino di collaborazione del Csi con il mondo del
calcio, che abbiamo intrapreso da anni, grazie al-
la disponibilità di Inter e Milan e alla sensibilità
della Figc e in particolare del presidente Abete».
Con l’ingresso della Lega Pro, secondo Achini, si
aggiunge «un tassello molto importante». Insom-
ma, da una buona educazione civica possono usci-
re calciatori e uomini pronti a tifare e a vivere la
vita in nome di sani principi.  P.T.
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Francesco
Proietti

Il presidente della Figc Giancarlo Abete con la nazionale dei sindaci

Lo stadio
Neri di Rimini


